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Cortei e feste in molte città sotto la pioggia 
Momenti di tensione a Milano per un tentativo di assalto 
al palco subito sventato. Le ansie per la crisi si sommano 
alFindignazione per l'immunità concessa a Craxi 

«Non c'è lavoro, non c'è giustizia... » 
La protesta nelle manifestazioni per la festa dei lavoratori 
Ovunque, nonostante la pioggia battente, è stato un 
Primo Maggio di lotta per il lavoro e la questione 
morale. A Milano di scena l'Europa sociale. Sventa
ta l'aggressione dei collettivi autonomi. Nei comizi 
l'esortazione alla ditesa della democrazia e alla 
svolta nella politica economica. Ad Avellino in piaz
za con il vescovo. Scalfaro distribuisce 103 stelle al 
merito e dice: «Difendo il diritto al lavoro». 

GIOVANNI LACCABO 

M MILANO. Sebastiano Quat
tone regge fiero lo stendardo 
della gioventù operaia cristia
na, in coda al corteo del Primo 
Maggio. Coi compagni parteci
pa ai cortei da almeno cinque 
anni, ma nessuno li ha mai no
tati. Nemmeno stavolta nessu
no si accorgerebbe di loro, co
si umili e modesti benché sin
ceri ed entusiasti, non fosse 
por il ribellismo rumoroso dei 
collettivi autonomi che li pre
cedono, pochi passi più avan
ti, gridando «potere operaio» 
come nei tardi anni Settanta. 
Ma, avvisaglia di ben altre ansì-
die, in piazzale Loreto poco 
prima la polizia su un loro fur
gone diretto a Porta Venezia, 
da dove ora il corteo si muove, 
ha sequestrato qualche decina 
di nodosi manici di piccone 
camuffati da bandiera e i sei 
custodi della armeria ambu
lante sono stati denunciati. 
Merito della capacita di preve
nire incidenti da parte delle 

forze dell'ordine che poco do
po, in piazza Duomo, svente
ranno sul nascere una preme
ditata aggressione al palco. 
Cosi la cronaca può registrare 
che la festa dei lavoratori non 
e stata rovinata dalla violenza, 
ma solo dalla pioggia. 

Oltre ai problemi dell'Euro
pa sociale, ai quali era dedica
to, il Primo Maggio milanese 
ha portato nelle strade le an
gosce dell'economia in crisi e 
l'ondata di rabbia per le grandi 
attese di giustizia tradite dal 
parlamento segnalate anche 
dalla inusuale ma apprezzata 
presenza nelle prime (ile dei 
candidati a sindaco Nando 
Dalla Chiesa e Piero Bassetti. 
Dice il leader Cisl, Carlo Stenu
ti: «La gente chiede giustizia, 
pulizia. E possibile se i lavora
tori si impegnano in prima per
sona». Un «Primo Maggio di 
rabbia» anche per Anna Vallet
ta dello Spi-Cgil: «La nostra in
dignazione? Perche i sacrilici 

sono serviti a ben poco: oggi 
sono in discussione la liberta e 
la credibilità del parlamento». 
Come si esce da questa crisi? È 
giusto chiederlo al socialista 
Carlo Lesca, numero due della 
Cgil di Milano, avversario non 
da oggi del craxismo: «Penso 
che Craxi alla Camera abbia 
detto cose molto importanti, 
tuttavia quel discorso ò stato 
anche il suo testamento politi
co», Lo spartiacque definitivo 
di un sistema [«litico, precisa 
Lesca. Ed ora? «L'unica vera 
garanzia democratica e la forte 
mobilitazione del mondo del 
lavoro». Ma ora prevalgono «le 
facce inviperite», dice Giacinto 
Botti leader dei consigli unitari. 
«Ci e bastato lanciare l'appello: 
"stasera tutti in piazza". Preva
le il malessere per questo par
lamento estraneo. Il voto su 
Craxi? «Un patto d'onore di ti
po mafioso». Un patto al capo
linea, aggiunge Emilio Colom
bo, ex Maserati. «Ora bisogna 
cambiare la polìtica e le fac
ce». Ma ora quali tempi detterà 
la politica di Ciampi? Per Anto
nio Pizzinato la scadenza è vi
cina: «In autunno votare per il 
Parlamento e nei luoghi di la
voro. In questi mesi occorre 
approvare tre leggi: sui collegi 
elettorali del Senato, sulla leg
ge elettorale per la Camera, 
sulla democrazia sindacale. 
Non ci sarà consolidamento 
della democrazia nel Paese 

senza lo sviluppo della demo
crazia nei luoghi di lavoro». In 
piazza Duomo e tutto un on
deggiare di ombrelli. Ai lati sot
to le tendopoli infradicile i 
consigli unitari e i cobas rac
colgono le firme per i referen
dum e, quasi al limite del sa
grato, il banchetto del Hds do
ve la gente fa capannello. 1 te
mi dell'Europa sociale rie
cheggiano nei discorsi di Bcrnt 
Rubsamen dell'lg Metal e degli 
spagnoli Pepe l.opez dell'Ugt 
di Barcellona e Vicent Tarrats 
delle Comisiones obreras. Tar
rats: «In Spagna l'unità sinda
cale'funziona da quattro anni, 
ne siamo orgogliosi». Lopez: 
«Dobbiamo trovare vie comuni 
per l'Europa sociale, l'azione 
sindacale dev'essere senza 
frontiere». Scrosci di applausi. 
Quando il leader confederale 
Uil Franco Lotito prende la pa
rola esortando a difendere la 
democrazia, e a varare subito 
la nuova legge elettorale, la 
piazza vive minuti di tensione. 
Non tanto per i cobas die 
scandiscono «Craxi a San Vit
tore» e altri insulti ai sindacali, 
ma perchè gli autonomi, alcu
ne decine, avanzano lenta
mente ma compatti verso il 
palco. Quando al centro della 
piazza sono bloccati da una 
pattuglia di poliziotti in bor
ghese, gridano «via la polizia» e 
sono attimi di tensione, gli om
brelli ondeggiano a scatti tra 

spintoni e gomitate finche Loti
to conclude e quando la piaz
za si svuota i cobas danno vita 
ad un controcoinizio per po
chi intimi. 

Grande partecipazione a 
cortei e comizi nelle altre città. 
A Trieste il numero due Cgil 
Gugliemo Epifani chiede «un 
segnale inequivocabile di nn-
novanv'iito. moralità, traspa
renza». A PortcUa della Gi
nestra il leader Cgil di Paler
mo Salvatore Lo Balbo, parlan
do dal «masso di Barbato», ha 
ricordato le vittime della strage 
del Primo Maggio 19-17, 12 
morti e 56 feriti gravi. A Mode
na Silvano Veronese, Uil: «Una 
giornata consacrata alla rina

scila morale ed al riscatto civi
le di una società offesa». Men
tre «una politica adeguata |x»r i 
temi del lavoro», chiede a 
Ciampi il segretario Cisl Natale 
Forlani, parlando a Poggl-
bonsi (Siena). A Carpi (Mo
dena), Luca Borgomeo, Cisl: 
•La preoccupazione per il dis
sesto finanziano non può de
terminare allre perdite di posti 
di lavoro». Sui temi «del rilan
cio di sviluppo produttivo ed 
occupazionale» anche Antimo 
Mucci, Uil A Savona Fausto 
Bertinotti, sul «ruolo attivo del 
sindacato per difendere la de
mocrazia». A Torino hanno 
partecipato, tra gli altri, Lucia
no Violante, il filosofo Gianni 

Vattimo, i parlamentari Novelli 
e Pecchioli. Altri comizi a Na
poli e ad Avellino, presente il 
vescovo. Antonio Forte. Com
mossa manifestazione nel Sul-
ciscon gli uomini della minie
ra. 
Al Quirinale, il presidente Seal-
laro consegnando 103 «stelle 
al merito» ad altrettanti maestri 
del lavoro del Lazio e dell'Um
bria, ha detto tra l'altro: «Ilo il 
dovere di essere garante del di
ritto al lavoro. I.a crisi deve tro
vare il mavsimo sforzo nello 
Sialo e nel governo affinchè 
questo diritto sia rispettalo, as
sieme alla stabililà della mone
ta, alla sua capacità d'acquisto 
e del risparmio». 

Manifestazione con D'Antoni e Larizza con la comunità S. Egidio 

Trentin su Craxi: fatto vergognoso 
«E Ciampi difenda l'occupazione» 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA Quest'anno il via 
alle manifestazioni del Primo 
Maggio, il via ufficiale davanti 
ai segretari di Cgil Cisl e Uil, lo 
ha dato una pensionata con 
una vita di lavoro alle spalle. 
•Mi chiamo Assunta Pignatelli, 
ho 81 anni...». Il problema di 
Assunta è la casa, anzi l'ospi
zio: «Mi fa paura, e poi costa 
di più dell'assistenza a domi
cilio. Dateci una mano». Poi è 
la volta di Mohamed Ahmed 
Saleh. profugo dalla Somalia. 
Il suo problema stavolta è il la
voro, quello vero, regolare, 
per gli immigrati. Ricorda un 
altro Primo Maggio, il primo, 
più di cento anni fa. Quando 
in America lottavano fianco a 
fianco per la riduzione dell'o
rario di lavoro operai polac
chi, italiani, irlandesi, ameri
cani bianchi e americani neri. 

Due " storie . di ordinaria 
emarginazione raccontate da
vanti a Trentin, D'Antoni, Ben
venuto in un cinema di Traste
vere (stracolmo) riassunte in
fine da Andrea Riccardi, lea
der della comunità di Sant'E
gidio, che insieme ai sindacati 
ha organizzato questo Primo 
Maggio dedicato proprio ai 

problemi dell'emarginazione. 
«Il nodo - dice Riccardi - è se 
l'Italia che volta pagina è e sa
rà l'Italia dei forti, dei garantiti, 
dei sani, dei cali che rispon
dono alla crisi con l'arrocca
mento... o no». 

Già, l'Italia che volta pagi
na. Inutile nasconderselo, il 
problema di questo Primo 
Maggio con le piazze ancora 
scosse dall'indignazione po
polare e proprio qui. L'Italia 
volta davvero pagina? Lo 
schiaffo dell'assoluzione di 
Craxi alla Camera ha frustrato 
molte speranze. E fatto nasce
re molte preoccupazioni: «Il 
più fosco episodio delle ma
novre controriformatrici», tuo
na Trentin dal palco. Un col
po alla richiesta di cambia
mento che arriva non solo dal 
referendum del 18 aprile, ma 
anche dalle lotte dei lavorato
ri contro lo smantellamento 
dello Stato sociale. Un colpo 
inferto da conservatori e tan
gentisti, ma anche da chi bri
ga per far precipitare il paese 
nel caos. 

Comunque, la protesta 
scattata immediatamente do
po il voto della Camera «di

mostra che c'è un paese vivo». 
Ed è un messaggio per Ciam
pi. Il governo deve raccoglier
la subito, con due atti «pregiu
diziali»: la riforma elettorale e 
quella, radicale, dell'immuni
tà parlamentare. Un istituto 
che negli ultimi tempi, dice il 
segretario della Cgil, «si è pre
stato a manovre vergognose 
per la coscienza del paese». 

C'è insomma un paese che 
reagisce. E che non deve esse
re tradito, incalza il leader del
la Cisl Sergio D'Antoni. Per ca
pirsi meglio: non deve essere 
tradita la richiesta di regole 
elettorali nuove uscita dal re
ferendum. E sulla stessa lun
ghezza d'onda c'è anche il se
gretario della Uil, Larizza: «Le 
elezioni prima della riforma 
sarebbero un inganno ed 
un'offesa per i cittadini che 
sono andati alle urne il 18 
aprile». 

E le questioni dell'occupa
zione, dell'economia? Sono 
passate un po' in secondo 
piano, in questo Primo Mag
gio, ma non sono scomparse. 
Le dichiarazioni di Ciampi al 
momento di accettare l'incari
co di formare il governo erano 
solo una traccia, adesso si at
tende il programma. Anche i 

decreti di De Lorenzo.. 
E quindi un sindacato che 

scende in campo anche per la 
solidarietà, per evitare che gli 
effetti della crisi italiana si ab
battano in modo devastante 
sui più deboli. «Non ci chiu
diamo nei confini di categorìa 
o di interesse - attacca D'An
toni - daremo una testimo
nianza di solidarietà a quanti 
vivono in condizione preca
ria, agli emarginati, e a quanti 
lottano per superare ostacoli, 
chiusure. È il momento della 
solidarietà come risorsa e co
me valore sociale». 

Ed è forse anche il momen

to di un sindacato che cerca 
di riflettere su sé .stesso, di at
trezzarsi. Unire gli sforzi, evita
re di farsi concorrenza sulla 
testa di chi si vorrebbe aiutare, 
aiutandolo anzi a farsi prota-
gonosta, dice Trentin. Sullo 
sfondo c'è il sindacato inter
razziale, interetnico. Cioè un 
sindacato che diventa orga
nizzazione di tutti i lavoratori, 
con gli immigrati di oggi che 
diventano i dirigenti sindacali 
del futuro. Dirigenti non solo 
dei lavoratori stranieri, ma an
che di quelli italiani. «Èquesta 
- conclude Trentin - la rifor
ma che cambia noi stessi». 

sindacati sono nel giro di con
sultazioni previste dal presi
dente del Consiglio, si vedran
no domani. «Le cose che dire
mo a Ciampi sono sempre 
quelle - dice Larizza - gli uo
mini cambiano ma i problemi 
restano gli stessi». Più esplicito 
Trentin, che abbozza un pri
mo elenco di problemi: creare 

nuova occupazione, riducen
do l'orario; ampliare i posti di 
lavoro di publica utilità. E poi 
tutto il grande tema della rifor
ma dello Stato sociale, con 
una serie di cose cui rimettere 
mano: la legislazione sulle 
pensioni, quella sul mercato 
del lavoro, e quella sulla sani
tà, dopo i disastrosi effetti dei 

Decine di migliaia di giovani alla festa-concerto dei sindacati a piazza San Giovanni 

A tempo di rock contro i Dinosauri 
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E a Bologna tutti 
alla «bandiga» 
come cent'anni fa 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PEZZI 

• • BOLOGNA Era il 25 febbraio del 1894 Le gambe sot
to undici tavoloni ricoperti di carta. 7!>0 muratori lenteg
giavano la (ine dei lavori della ricostruzione della diga di 
Casalecchio, distrutta da uno spaventoso nubifragio cin
que mesi prima. A ringraziarli, per quella chiusa rimessa 
a nuova in cosi poco tempo, il presidente della Provincia 
Giuseppe Bacchelli. padre di Riccardo. Fu, quella, la più 
grande «bandiga» della storia. Il vocabolario del dialetto 
bolognese traduce così: «Bandita, regalia che suole usar
si co muratori ed altri operai allorché hanno terminato 
l'opera loro, dando ad essi da mangiare sul luogo stesso 
in cui hanno lavorato, ciò che chiamasi Bandiga. forse da 
bandire, imbandire». Un'usanza diffusa, bastava mettere 
il tettoadunacasaedera «bandiga», occasione per man
giare e bere, operai e padroni insieme. Ma quella di Ca
salecchio di 99 anni fa è da «guinness» dei primati. Alme
no fino a ieri, quando a Bologna è stata fotocopiata e in
grandita dalla Camera del lavoro per festeggiare il suo 
compleanno centenario. 

830 bolognesi si sono seduti a tavola, tra gli all'eri del 
parco della Montagnola, a due passi dalla piazza Mag
giore. Come un secolo fa, hanno mangiato accompagna
ti dai canti popolari, quelli che non si imparano dalla ra
dio o dalla Tv. Maccheroni pettinati al ragù, stracotto di 
manzo, formaggio e dolce. Ma, nonostante gli ottanta in
vitati in più, nemmeno lontanamente sono riusciti a 
svuotare i piatti di allora. A Casalecchio, nei campi del 
marchese Talòn. il locandiere Ferdinando Pedretti usò 
M caldaie grandi e 14 fornelli per cucinare 334 chili di 
pasta (mezzo eh ilo a testa) e 280 di carne di manzo. Ieri, 
il cuoco Renato Gualandi, affiancato in cucina da una 
troupe di dieci persone, si è dovuto accontentare di por

tare a tavola 170 chili di maccheroni e 190 
di carne. Stesso menù, stessi canti (allora 
la Corale di Casalecchio. ieri «1 Bruschi», gli 
ubriachi, di San Lazzaro), sindaco e presi
dente della Provincia seduti accanto ai sin-

*.* dacalisti e ai lavoratori, 24 camerieri vestiti 
da contadini. Quasi tutto come allora, tran
ne la faine. Nelle foto d'epoca, lungo i bor
di del letto del fiume dove i 750 fortunati 
mangiavano cose mai viste e sperate, una 
(ila di persone assisteva all'evento, alla fe
sta benedetta. Ma per pochi. 

Una bella copia, quella riprodotta ieri 
dalla Cgil a Bologna. Quattro ore di sole, di 
canticeli brindisi, di ricordi e di chiacchere 
su quest'altro fine secolo tormentato. Da 
mezzogiorno alle 16, aiutati dai fischetti di 
Chianti, uno ogni due commensali, come 
nel 1894. «Dicono che sia il vino della festa. 
Macché. È che a quei 'empi il fungo della 
filossera aveva distrutto tutti i nostri vitigni». 
Marcello Sighinolfi è un «vecchio» def sin
dacato. Segretario di tre Camere del Lavoro 
tra il '50 e il '78, a Modena, poi a Bari e infi
ne a Bologna, scorre con soddisfazione la 
lunga tavolata di questa Cgil centenaria e 
non trattiene la memoria. «Come nel dopo
guerra. 

Anche allora la filossera aveva mangiato 
le viti. E sai a chi davano la colpa i sindaca
listi della Federterra? Agli americani. 

Nei comizi dicevamo che, così, sarebbe
ro riusciti a farci bere la loro Coca Cola. Fi
gurati che quando un rappresentante ven
ne a proporci dì mettere un tavolino alla 
Festa del Primo Maggio del'47, lo cacciam

mo via. Non dico a pedate, ma quasi». Il Chianti è sul ta
volo, vino toscano approdato alle Feste importanti bolo
gnesi pervia della filossera. «Vieni, o' Maggio», intonano 1 
Bruschi sulle note del Nabucco. Si mangia, gli occhi su 
quella grande foto di gente riscaldata da larghi tabarri, 
sorridente e, per un giorno, senza il problema di cosa 
mettere nella pentola. «I chili in più non li avevano, come 
non li avevamo noi». Sorride Lucia Cenacchi, iscritta al 
Pds e sposata a Loris Mattioli, segretario regionale della 
Cgil, «un solo difetto», spiega lei, «è socialista. Gliel'ho 
sempre detto». Ricorda i suoi pasti da mondina, una 
sportine con dentro pane e mortadella. «Poi sono arrivate 
le conquiste. Il pranzo cucinato dall'azienda, macchero
ni e carne. Una ricchezza, il primo lo mangiavamo e il se
condo lo portavamo a casa. Quando sento le donne la
mentarsi, "non so che fare per cena stasera", penso a 
mia mamma e a mia nonna. Via, oggi basta solo avere 
(amasia, il resto c'è». 

Mangia, sorride, saluta. «Forza sindaco! 
mi raccomando». Di che? Non lo dice l'an
ziana signora, perchè sa che non ce n'è bi
sogno. Walter Vitali è allegro, canta insie
me al presidente della Provincia Lambner-
to Cotti, socialista. Brindano al lavoro. «Alla 
risorsa che il lavoro costituisce per questa 
città», precisa il giovane sindaco. Applaudi
to da tutti. Perfino dagli industriali, qualche 
giorno prima. Brinda al «desiderio del me
glio» il segretario della Cgil Duccio Campa
gnoli. «Un desiderio che'nemmeno in que
sti giorni sono riusciti a (arci passare». Brin
dano fino alle 16. Un secolo fa, raccontano 
i giornali, «terminata la festa gli operai en
trarono in paese cantando e popolarono 
osterie e caffé». Ieri pomeriggio a Bologna 
c'erano le bande, un concerto rock, il regi
sta Ken Loach e quelli di Avanzi. Fino a 
mezzanotte. 

Uno scorcio di una delle tante manifestazioni 
^ B ^ di sabato. Al centro Bruno Trentin. 
fi®* In alto una veduta di piazza San Giovanni 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Città scontrosa con 
cielo bigio solo a tratti squar
ciato da lame di sole. Il giorno 
dopo le piazze spontanee del
la vergogna per il voto su Cra
xi. Il primo di maggio, piazza 
San Giovanni a Roma. Già alle 
tre del pomeriggio passano i 
primi elicotteri, ma e un falso 
allarme. Nessuna tensione al 
megaconcerto rock organizza
to dai sindacati, anzi tutt'al più 
visto da vicino è meno elettrico 
di quanto faccia pensare l'ac
corto montaggio tv. Giovani 
prudenti benché appassionati 
hanno dal pomeriggio coperto 
il prato più grande con i loro 
corpi e le sacche, sotto al pal
co per quanto si può. La voglia 
è tanta che bastano i primi as
saggi di batteria per far levare 
le mani ritmicamente in alto, 
sia pure per un attimo. 

Prima, c'è la partita. Riman
data dal grande schermo late
rale, evocata nello striscione 
bianco con una semplice scrit

ta in pennarello nero: «Italia al 
mondiale, Craxi in Tribunale». 
Roma, come una cartolina. 
Sotto le mura che guardano al
l'esterno, verso la via Appia 
che un tempo portava a Napo
li, luci ben studiate fanno le 
torri rosse e la porta soffusa di 
un bianco caliginoso. Flash di 
memoria, illustrazione da libro 
di fiabe. 

Giovani. Da tutte le parti, do
vunque si guardi, il polipo di 
strade che porta alla piazza 
San Giovanni è tutto loro. 
Quelli che fanno gli spiritosi. 
Quelli che sono belli come un 
attore americano. Quelli che si 
guardano attorno volutamente 
smarriti: «ma il concerto, do
v'è? ma il palco, dov'è? Ma Ca
terina, non è venuta?!?». Quelli 
che il giubbotto ce l'hanno ne
ro, cor o senza borchie. Non 
sono tanti, in mezzo al «popo
lo del rock». Ma che rock è 
questo? Spiega il ragazzo vesti
to anonimo, solo un piccolissi

mo bottone d'oro al lobo, qua
si nascosto dalla sciarpa coi 
colori della Lazio: «C'è Robert 
Plant che una volta era forte, 
ma adesso... I Litfiba, quelli so
no i più popolari». 

Al momento, la piazza è tut
ta delle mercanzie: italiani ed 
extra-comunitari, zucchero fi
lato e orecchini d'argento, fie
ra paesana e metropoli dai 
mille mestieri. E mercato delle 
idee: hai firmato per i referen
dum? Quali? «D'ora in poi, tutti 
referendum: sull'articolo 19 
dello Statuto dei lavoratori, sul 
decreto sanità e per non rega
lare le spiagge demaniali ai 
privati». SI, firmo. E...«chi non 
salta è socialista?» «Certo, co
me no». La piazza è finalmente 
piazza, tutta intera, sottratta al
la semaforica che artificiosa
mente ne divide l'estensione in 
spicchi separati, e incomuni
cabili. Più transumanti che 
stanziali, per sei ore il pubblico 
la folla, «i giovani», «le famiglie» 
e «i militanti», avanti e indietro 
la percorrono, avidi di spazio e 
neanche tanto disturbati dagli 

assordanti «elettrogeni» dei ca
mioncini che in democratica 
Kromiscuità servono salsicce e 

ot dog sulla stessa piastra con 
pizzette e pannocchie. 

Che il concerto cominci. An
zi, no. L'urlo iniziale degli Iron 
Maidcn resta sospeso nell'aria, 
la piazza aspetta i titoli di testa 
che sullo schermo-ripetitore 
propagandano la banca spon
sor inquisita ad Atlanta. La tv 
invade e disturba, con sospetto 
di playback. «No, no. E' la sin
cronizzazione, Audio e video 
non vanno d'accordo»; s'ag
grappa alla fede tecnologica il 
gruppetto colpito al cuore dal-
"immagine impietosa di Ro
bert Plant, ex voce solista dei 
Led Zeppelin. Un uomo stan
co, provato. Che storce la boc
ca in un grido quando gli alto
parlanti tacciono. Davanti alla 
Basilica, l'ampia zona di ri
spetto dove alloggiano solo 
ambulanze e polizia. L'aria è 
svagala, quasi distratta. Roma, 
come un luogo comune ottimi
sta. Il poliziotto parla ridendo 
con la ragazza a cavalcioni 

della transenna, altre ragazze 
ironizzano sui coetanei' che 
hanno scambiato il muro della 
Scala Santa per un bagno all'a
perto: «Cose, Maria, questo 
delicato scroscio d'acqua?». 
Camminano, si chiamano, 
mangiano e (quanto!) bevo
no, tutti questi giovani di matri
ce indistinguibile. Voglia di di
vertirsi, stare insieme, vedere 
gente. Leonardo, cileno: «Solo 
per stare in mezzo alla gente, 
sono venuto». 

Roma, il mondo. La folla è 
multietnica, la curiosità acco
muna e rende tolleranti. La 
pioggia che comincia fitta fitta 
sembra neve, illuminata dalle 
fotoelettriche. 11 concerto ar
ranca, troppo lontano per l'e
stensione della piazza, per i ri
voli e i grumi di persone che, ai 
margini, s'inventano le loro 
piazze eterogenee. Solo per 
noi, che non li conosciamo, i 
giovani sono tutti uguali. Tra 
loro si scrutano e si classifica
no. Specialmente le ragazze: 
«Con uno che viaggia su una 
moto agghindata...ridico

la., non ci esco neanche se 
m'ammazza». 1 giovani, mica 
sono tutti «buoni». Tanti bevo
no per il piacere di farlo, qual
cuno per menare la mani, 
qualcun altro per dar fastidio. 
Ma i più, sono in cerca di una 
speranza. 

Lo sa bene Piero Pelù, voce 
solista dei Litfiba: «Credevamo 
che tosse finita...che li avrem
mo spazzati via...invece». E giù 
schioppettate di parole come 
in un rap lento e un poco la
mentoso: contro i «dinosauri» 
della politica, contro il mito dei 
soldi, contro lo sfruttamento 
della droga, contro...l'immuni
tà parlamentare. Cenerentola 
imprigionata dalla pubblicità, 
la tv perde durante l'intervallo 
il momento più caldo del con
certo, l'aggancio della piazza 
al palco, gli slogan musical-
politici che accompagnano lo 
sbandierare di un Che Guevara 
su fondo rosso, proprio uguale 
alla maglietta d'Pelù. 

E' notte, i più appassionati 
sono qui da quasi dodici ore. 
Hanno sete e I acqua compare 

come per miracolo, cosi come 
erano venuti gli ombrelli, tre 
ore fa. In un angolo, tre ragazzi 
trasformano vecchi 33 giri in 
cappelli, lavorando di fiamma 
ossidrica e di umanissimo sof
fio. «Africaaaaa!», urla il solista 
di Alma Magretla, i ragamuffin 
di Napoli che hanno elencato i 
misfatti della città: fame, ca
morra, disoccupazione. «Sia
mo tutti figli di Annibale», pro
voca e incita alla rivolta civile. 
Magari a difesa di uno di quei 
centri sociali che la polizia 
chiude. A gruppi, a coppie 
vanno via e lasciano la piazza 
mentre le ambulanze portano 
all'ospedale i tre o quattro che 
non ce l'hanno (atto a (mire la 
giornata in allegria. Quelle che 
sembra il '68, nccetti e gonne 
lunghe; quelli che sembVa Ja
mes Dean, Easy Rider o Pante
re Nere. Quelli che non sem
bra niente, perché hanno (ac
ce attonite e ti catapultano 
dentro di sé come in fondo a 
un gran vuoto. Meno male che 
sono giovani, forse è solo son
no. 
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